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¢ol Commercio della Seta. Maniera tenuta da
efi nel venderc & foreftieri le loro mercatane
gie , [enza introdurne alcuno nel loro pacfe.
Pregio in cui furono fempre dappertutto tenu-
te le manifatture di Seta , le quali [ervirono
lungo tempo a folo ornamento de’ Principi, e
de’ Perfonaggi di conto, Regali che quefti [oe
leano farne ad aleri Principi , Le pik colte
Nazioni dell’ Afia, deli’ Africa, ¢ dell’ Euro-
pa fi walfero d¢’ drappi di Seta, [enza [aper
cofa effa fofle . Acquiftavano quefti diverfi no-
mi , da' diverfi Pacfi ne’ guali [e ne facewa il
Commercio. Erano ufati con parfimonia, econ
modevazgione anco dagl Imperadori Romani.
Sotro Tiberio effendone ginnto Vufo all’ eccof-
fo, furono proibire le wefti diSeta agli uomi.
ni. Vennero in Roma percid [empre giudicate
duffo ecceffivo, e folevano i Principi ornave di
Seta gli orli foltanto delle lor vefti. Eliogae
balo fu il primo.che usd wvefti tuste di Seta.
Vanita [ua nel weftive . Tentativi inutili di
Mefa [ua avola per indurlo a moderazgione .
Ripiego ufato da lui per avvezzare i Roma.
ni a wederlo weftito con tanto luffo. Due qua-
lita di wefti anticamente in ufo, una chiamata
Oloferica, J altra Subferica. Aleffandro Seves
0 non usd mai la prima, e divado la feconda.
Al tempo d Aureliano i) prexzo della Setaequis
waleva all’ Oro ; ¢ a pefo & oro continud quefta
@ pagarfi fino & tempi di Giuftiniano.
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